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rriva dal Giappone la prima
delle domande che la

trasmissione tv «A Sua immagine»
(condotta da Rosario Carello)
presenterà al Papa durante la diretta
del Venerdì Santo, il 22 aprile su
RaiUno dalle 14.10 alle 15.30. «A
scrivere a Benedetto XVI – rende

noto la redazione – è una bimba giapponese, ha 7 anni,
si chiama Elena e ha il papà italiano. La piccola durante
il terremoto era in Giappone, ha visto morire molti
bimbi, la sua casa ha tremato "tanto tanto" ed è ancora
spaventata». Invitata dalla nonna paterna, la bambina ha
accettato di scrivere al Papa e così sarà la prima a
rivolgersi direttamente a lui per ricevere delle risposte
sul tema del dolore. La redazione sta selezionando
altre cinque domande da presentare a Benedetto XVI
durante la trasmissione che vedrà, per la prima volta
nella storia, un Pontefice partecipare direttamente a
un programma televisivo. È possibile inviare quesiti su
Gesù all’indirizzo mail asuaimmagine@rai.it,
precisando nell’oggetto: «Domande su Gesù».

A

Manfredonia, oggi 
Castoro inaugura
la Casa della carità

MANFREDONIA. Sarà
l’arcivescovo di
Manfredonia-Vieste-San
Giovanni Rotondo,
Michele Castoro, ad
inaugurare oggi
pomeriggio alle 16.30 a
Manfredonia la «Casa
della carità». Pensata e
progettata dagli
arcivescovi Vincenzo
D’Addario e Domenico
D’Ambrosio e realizzata
ora da Castoro, la
struttura – costata circa
4 milioni di euro – ospita
una abitazione per le
suore, un dormitorio,
una Mensa, una casa di
accoglienza e una casa di
riposo per i sacerdoti
anziani. (A.Cav.)

ROMA. Mettere in musica le
parole di papa Wojtyla è una
scommessa tutt’altro che
semplice. Sono così forti e
incisive da sole, che potrebbero
essere racchiuse in un compact
disc senza bisogno di altri
«suoni». Eppure, don Giulio
Neroni della Società San Paolo e
il produttore Vincent Messina,
forti del successo dell’album
«Abbà Pater» del 1999, hanno
deciso di ritentare la sfida con
«Tu es Christus». «Stavolta –
spiega Messina – vogliamo
omaggiare la memoria di
Giovanni Paolo II in occasione
dell’imminente beatificazione il
prossimo primo maggio, ma pure
rimarcare quanto le sue parole su
perdono, pace e unità siano
necessarie. Come è necessaria la

gioia della fede, che azzardiamo
su arrangiamenti pop». Altra
particolarità dell’album è la
presenza, accanto a parole di
Wojtyla (prese dagli archivi della
Radio Vaticana e «musicate»), di
quattro canzoni vere, inedite,
affidate a delle star fra canto
gregoriano e musica sinfonica. E
le star sono Andrea Bocelli,
Placido Domingo e gli irlandesi
The Priests. «Questi ospiti –
ammette Messina – sono in realtà
eredità di un progetto originario
degli anni Novanta, un album
tributo a papa Wojtyla con grandi
artisti. Lo si lasciò perdere
proprio per timore di far
avvertire il Papa come un
cantante, ma oggi, in sua memoria,
artisti interpellati allora hanno
potuto aderire, completando il

percorso emotivo di questo suo
ricordo in musica. Che, voglio
sottolinearlo, ci siamo battuti
perché la Sony pubblicasse a
prezzo contenuto. Per noi nasce
come strumento di preghiera e
testimonianza, null’altro». «Tu es
Christus», prodotto da
Multimedia San Paolo in
collaborazione con Radio Vaticana
esce per ora soltanto in Italia e
Polonia. E Messina spiega: «Perché
Benedetto XVI ci ha spiazzato,
tutti prevedevano la
beatificazione di Wojtyla in
ottobre, dopo l’annuncio che
avverrà il primo maggio abbiamo
dovuto accelerare il lavoro e nel
mondo uscirà solo entro aprile,
prima non era possibile».

Andrea Pedrinelli

Da una bambina giapponese la prima
delle domande che «A Sua immagine»
porrà al Papa in diretta il Venerdì Santo

Prodotto da Multimedia San
Paolo in collaborazione con
Radio Vaticana il cd è in vendita
in Italia e Polonia. Tra gli «ospiti»
Bocelli, Domingo e The Priests

«Tu es Christus», in musica le parole di Wojtyla

Benedetto XVI bacia un bambino (foto Ap). Sotto, a bordo della papamobile tra i fedeli in piazza San Pietro (Reuters)

«La santità, misura
della vita cristiana»
Il Papa: a indicarmi la strada anche «i santi semplici»
cioè persone buone che non saranno mai canonizzate

ari fratelli e sorelle, nelle u-
dienze generali di questi ulti-
mi due anni ci hanno accom-

pagnato le figure di tanti santi e san-
te: abbiamo imparato a conoscerli
più da vicino e a capire che tutta la
storia della Chiesa è segnata da que-
sti uomini e donne che con la loro fe-
de, con la loro carità, con la loro vita
sono stati dei fari per tante genera-
zioni, e lo sono anche per noi. I san-
ti manifestano in diversi modi la pre-
senza potente e trasformante del Ri-
sorto; hanno lasciato che Cristo af-
ferrasse così pienamente la loro vita
da poter affermare con san Paolo
«non vivo più io, ma Cristo vive in me»
(Gal 2,20). Seguire il loro esempio, ri-
correre alla loro intercessione, entra-
re in comunione con loro, «ci unisce
a Cristo, dal quale, come dalla Fonte
e dal Capo, promana tutta la grazia e
tutta la vita dello stesso del Popolo di
Dio» (Conc. Ec. Vat. II, Cost. dogm.
Lumen gentium 50). Al termine di
questo ciclo di catechesi, vorrei allo-
ra offrire qualche pensiero su che co-
sa sia la santità.

he cosa vuol dire essere santi?
Chi è chiamato ad essere san-
to? Spesso si è portati ancora

a pensare che la santità sia una meta
riservata a pochi eletti. San Paolo, in-
vece, parla del grande disegno di Dio
e afferma: «In lui – Cristo – (Dio) ci ha
scelti prima della creazione del mon-
do per essere santi e immacolati di
fronte a lui nella carità» (Ef 1,4). E par-
la di noi tutti. Al centro del disegno di-
vino c’è Cristo, nel quale Dio mostra
il suo Volto: il Mistero nascosto nei
secoli si è rivelato in pienezza nel Ver-
bo fatto carne. E Paolo poi dice: «È
piaciuto infatti a Dio che abiti in Lui
tutta la pienezza» (Col 1,19). In Cristo
il Dio vivente si è fatto vicino, visibi-
le, ascoltabile, toccabile affinché o-
gnuno possa attingere dalla sua pie-
nezza di grazia e di verità (cfr Gv 1,14-
16). Perciò, tutta l’esistenza cristiana
conosce un’unica suprema legge,
quella che san Paolo esprime in una
formula che ricorre in tutti i suoi scrit-
ti: in Cristo Gesù. La santità, la pie-
nezza della vita cristiana non consi-
ste nel compiere imprese straordina-
rie, ma nell’unirsi a Cristo, nel vivere
i suoi misteri, nel fare nostri i suoi at-
teggiamenti, i suoi pensieri, i suoi
comportamenti. La misura della san-
tità è data dalla statura che Cristo rag-
giunge in noi, da quanto, con la for-
za dello Spirito Santo, modelliamo
tutta la nostra vita sulla sua. È l’esse-
re conformi a Gesù, come afferma san
Paolo: «Quelli che egli da sempre ha
conosciuto, li ha predestinati a esse-
re conformi all’immagine del Figlio
suo» (Rm 8,29). E sant’Agostino e-
sclama: «Viva sarà la mia vita tutta
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piena di Te» (Confessioni, 10,28). Il
Concilio Vaticano II, nella Costitu-
zione sulla Chiesa, parla con chia-
rezza della chiamata universale alla
santità, affermando che nessuno ne
è escluso: «Nei vari generi di vita e
nelle varie professioni un’unica san-
tità è praticata da tutti coloro che so-
no mossi dallo Spirito di Dio e … se-
guono Cristo povero, umile e carico
della croce, per meritare di essere par-
tecipi della sua gloria» (n. 41).

a rimane la questione: come
possiamo percorrere la stra-
da della santità, rispondere

a questa chiamata? Posso farlo con le
mie forze? La risposta è chiara: una vi-
ta santa non è frutto principalmente
del nostro sforzo, delle nostre azioni,
perché è Dio, il tre volte Santo (cfr Is
6,3), che ci rende santi, è l’azione del-
lo Spirito Santo che ci anima dal di
dentro, è la vita stessa di Cristo Ri-
sorto che ci è comunicata e che ci tra-
sforma. Per dirlo ancora una volta con
il Concilio Vaticano II: «I seguaci di
Cristo, chiamati da Dio non secondo
le loro opere, ma secondo il disegno
della sua grazia e giustificati in Gesù
Signore, nel Battesimo della fede so-
no stati fatti veramente figli di Dio e
compartecipi della natura divina, e
perciò realmente santi. Essi quindi
devono, con l’aiuto di Dio, mantene-
re nella loro vita e perfezionare la san-
tità che hanno ricevuta» (ibid., 40). La
santità ha dunque la sua radice ulti-
ma nella grazia battesimale, nell’es-
sere innestati nel Mistero pasquale di
Cristo, con cui ci viene comunicato il
suo Spirito, la sua vita di Risorto. San
Paolo sottolinea in modo molto for-
te la trasformazione che opera nel-
l’uomo la grazia battesimale e arriva
a coniare una terminologia nuova,
forgiata con la preposizione «con»:
con-morti, con-sepolti, con-risucita-
ti, con-vivificati con Cristo; il nostro
destino è legato indissolubilmente al
suo. «Per mezzo del Battesimo – scri-
ve – siamo stati sepolti insieme con lui
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nella morte affinché, come Cristo fu
risuscitato dai morti… così anche noi
possiamo camminare in una vita
nuova» (Rm 6,4). Ma Dio rispetta
sempre la nostra libertà e chiede che
accettiamo questo dono e viviamo le
esigenze che esso comporta, chiede
che ci lasciamo trasformare dall’a-
zione dello Spirito Santo, confor-
mando la nostra volontà alla volontà
di Dio.

ome può avvenire che il no-
stro modo di pensare e le no-
stre azioni diventino il pensa-

re e l’agire con Cristo e di Cristo? Qual
è l’anima della santità? Di nuovo il
Concilio Vaticano II precisa; ci dice

che la santità cristiana non è altro che
la carità pienamente vissuta. «"Dio è
amore; chi rimane nell’amore rima-
ne in Dio e Dio rimane in lui" (1Gv
4,16). Ora, Dio ha largamente diffuso
il suo amore nei nostri cuori per mez-
zo dello Spirito Santo, che ci fu dato
(cfr Rm 5,5); perciò il dono primo e
più necessario è la carità, con la qua-
le amiamo Dio sopra ogni cosa e il
prossimo per amore di Lui. Ma per-
ché la carità, come un buon seme,
cresca nell’anima e vi fruttifichi, ogni
fedele deve ascoltare volentieri la pa-
rola di Dio e, con l’aiuto della sua gra-
zia, compiere con le opere la sua vo-
lontà, partecipare frequentemente ai
sacramenti, soprattutto all’Eucaristia
e alla santa liturgia; applicarsi co-
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stantemente alla preghiera, all’abne-
gazione di se stesso, al servizio attivo
dei fratelli e all’esercizio di ogni virtù.
La carità infatti, vincolo della perfe-
zione e compimento della legge (cfr
Col 3,14; Rm 13,10), dirige tutti i mez-
zi di santificazione, dà loro forma e li
conduce al loro fine». Forse anche
questo linguaggio del Concilio Vati-
cano II per noi è ancora un po’ trop-
po solenne, forse dobbiamo dire le
cose in modo ancora più semplice.
Che cosa è essenziale? Essenziale è
non lasciare mai una domenica sen-
za un incontro con il Cristo Risorto
nell’Eucaristia; questo non è un peso
aggiunto, ma è luce per tutta la setti-
mana. Non cominciare e non finire

mai un giorno senza almeno un bre-
ve contatto con Dio. E, nella strada
della nostra vita, seguire gli «indica-
tori stradali» che Dio ci ha comuni-
cato nel Decalogo letto con Cristo,
che è semplicemente l’esplicitazione
di che cosa sia carità in determinate
situazioni. Mi sembra che questa sia
la vera semplicità e grandezza della vi-
ta di santità: l’incontro col Risorto la
domenica; il contatto con Dio all’ini-
zio e alla fine del giorno; seguire, nel-
le decisioni, gli «indicatori stradali»
che Dio ci ha comunicato, che sono
solo forme di carità. «Perciò il vero di-
scepolo di Cristo si caratterizza per la
carità verso Dio e verso il prossimo»
(Lumen gentium, 42). Questa è la ve-

ra semplicità, grandezza e profondità
della vita cristiana, dell’essere santi.

cco perché sant’Agostino, com-
mentando il capitolo quarto
della Prima Lettera di san Gio-

vanni, può affermare una cosa co-
raggiosa: «Dilige et fac quod vis», «A-
ma e fa’ ciò che vuoi». E continua: «Sia
che tu taccia, taci per amore; sia che
tu parli, parla per amore; sia che tu
corregga, correggi per amore; sia che
perdoni, perdona per amore; vi sia in
te la radice dell’amore, poiché da que-
sta radice non può procedere se non
il bene» (7,8: PL 35). Chi è guidato dal-
l’amore, chi vive la carità pienamen-
te è guidato da Dio, perché Dio è a-
more. Così vale questa parola grande:
«Dilige et fac quod vis», «Ama e fa’ ciò
che vuoi».

orse potremmo chiederci: pos-
siamo noi, con i nostri limiti,
con la nostra debolezza, tende-

re così in alto? La Chiesa, durante
l’Anno Liturgico, ci invita a fare me-
moria di una schiera di santi, di co-
loro, cioè, che hanno vissuto piena-
mente la carità, hanno saputo ama-
re e seguire Cristo nella loro vita quo-
tidiana. Essi ci dicono che è possibi-
le per tutti percorrere questa strada.
In ogni epoca della storia della Chie-
sa, ad ogni latitudine della geografia
del mondo, i santi appartengono a
tutte le età e ad ogni stato di vita, so-
no volti concreti di ogni popolo, lin-
gua e nazione. E sono tipi molto di-
versi. In realtà devo dire che anche
per la mia fede personale molti san-
ti, non tutti, sono vere stelle nel fir-
mamento della storia. E vorrei ag-
giungere che per me non solo alcuni
grandi santi che amo e che conosco
bene sono «indicatori di strada», ma
proprio anche i santi semplici, cioè
le persone buone che vedo nella mia
vita, che non saranno mai canoniz-
zate. Sono persone normali, per così
dire, senza eroismo visibile, ma nella
loro bontà di ogni giorno vedo la ve-
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E
rità della fede. Questa bontà, che han-
no maturato nella fede della Chiesa,
è per me la più sicura apologia del cri-
stianesimo e il segno di dove sia la ve-
rità.

ella comunione dei santi, ca-
nonizzati e non canonizzati,
che la Chiesa vive grazie a

Cristo in tutti i suoi membri, noi go-
diamo della loro presenza e della lo-
ro compagnia e coltiviamo la ferma
speranza di poter imitare il loro cam-
mino e condividere un giorno la stes-
sa vita beata, la vita eterna.

ari amici, come è grande e bel-
la, e anche semplice, la voca-
zione cristiana vista in questa

luce! Tutti siamo chiamati alla san-
tità: è la misura stessa della vita cri-
stiana. Ancora una volta san Paolo lo
esprime con grande intensità, quan-
do scrive: «A ciascuno di noi è stata
data la grazia secondo la misura del
dono di Cristo… Egli ha dato ad al-
cuni di essere apostoli, ad altri di es-
sere profeti, ad altri ancora di essere
evangelisti, ad altri di essere pastori
e maestri, per preparare i fratelli a
compiere il ministero, allo scopo di
edificare il corpo di Cristo, finché ar-
riviamo tutti all’unità della fede e del-
la conoscenza del Figlio di Dio, fino
all’uomo perfetto, fino a raggiunge-
re la misura della pienezza di Cristo»
(Ef 4,7.11-13). Vorrei invitare tutti ad
aprirsi all’azione dello Spirito Santo,
che trasforma la nostra vita, per es-
sere anche noi come tessere del gran-
de mosaico di santità che Dio va
creando nella storia, perché il volto
di Cristo splenda nella pienezza del
suo fulgore. Non abbiamo paura di
tendere verso l’alto, verso le altezze
di Dio; non abbiamo paura che Dio
ci chieda troppo, ma lasciamoci gui-
dare in ogni azione quotidiana dalla
sua Parola, anche se ci sentiamo po-
veri, inadeguati, peccatori: sarà Lui a
trasformarci secondo il suo amore.
Grazie.
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LA CRONACA

Le famiglie diventino protagoniste di una nuova umanità
È stata la santità, cui sono chiamati tutti i cristiani, il tema al centro
della catechesi tenuta ieri da Benedetto XVI in piazza San Pietro. Al
termine Il Papa si è rivolto ai partecipanti al terzo raduno nazionale
della famiglia, che si svolgerà a Melbourne da domani a domenica. Lo
ha fatto leggendo un messaggio in inglese che sarà videotrasmesso
durante l’incontro australiano in Australia. Questo evento – sottolinea
il messaggio – è occasione «non solo per testimoniare i legami di
affetto all’interno delle singole famiglie, ma anche per approfondirli con
la più ampia famiglia di Dio, che è la Chiesa, così da diventare
protagonisti di una nuova umanità, di una rinnovata cultura di amore e
di unità, di vita e di stabilità, dando gloria a Dio nostro Padre in ogni
momento». Tanti come sempre i fedeli italiani all’udienza generale. In
particolare Benedetto XVI si è rivolto ai fedeli «che ricordano il 150°
anniversario di fondazione delle Suore Mantellate Serve di Maria, di
Pistoia» e alle religiose «di diverse Congregazioni che partecipano al
corso promosso dall’Usmi» (Unione superiore maggiori d’Italia). Dal
Pontefice un saluto anche alle Pie Discepole del Divin Maestro riunite
nel Capitolo generale, agli studenti del collegio San Carlo di Milano, del
collegio Bianconi di Monza e del centro Don Bosco di Treviglio. 

«Tutti siamo chiamati
alla santità. Non abbiamo
paura di tendere verso
le altezze di Dio, ma
lasciamoci guidare in
ogni azione quotidiana
dalla sua Parola, anche
se ci sentiamo poveri,
inadeguati, peccatori»

l’udienza
del mercoledì

Carello


